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Nomine 
ticchio, indicato come di area 
laica. Su questo nome nei corri
doi del Tesoro c'è stata un po' 
di incertezza perché in occasio
ne della precedente lottizzazio
ne questo signore veniva indi
cato di area socialista; ora, in
vece, si dice che è un «laico». 
Avrà cambialo collocazione nel 
frattempo o la nuova designa
zione è funzionale a qualche 
calcolo dettato dai precisissimi 
manuali Cencelli delle banche? 
Ultimo nominato è il vice della 
Cassa di Bari e Puglia, Antonio 
TVoisi, professore universitario, 
democristiano con cariche di 
partito alle spalle. 

Non ci sono repubblicani: un 
caso, oppure è un dispetto a 
Spadolini che il giorno prece
dente si era dissociato dal siste
ma del pentapartito per le no
mine? Se questa può essere una 
consolazione, questa volta tut
te le designazioni sono state pe
scate dentro le terne predispo
ste dalla Banca d'Italia. Ma co
me mai cosi poche? La giustifi
cazione di Goria non è neppure 
una giustificazione: •Ce un'at
mosfera natalizia, non era op
portuno interessarsi dei casi 
delle banche grandi»: testuale. 

Che questa volta il Cicr se la 
sarebbe sbrigata in quattro e 
quattr'otto lo si era capito qua
si subito. Pur sapendo che si sa
rebbe trattato di una riunione 
alla camomilla i portavoce del 
Tesoro hanno voluto però evi
tare che ci fosse la possibilità di 
assistere in diretta agli •spiace
voli contrattempi» dell'incon
tro precedente: ai giornalisti è 
stato dato il permesso di dare 
un'annusata iniziale al corri
doio davanti alla sala del Cicr e 
poi sono stati tutti confinati 
nelle stanze dell'ufficio stam
pa. 

Si comincia alle 11 e 30; dopo 
una mezz'ora, sono appena ar
rivati tutti i ministri con diritto 
di voto più De Michelis (invita
to), se ne va Nicolazzi. Vuol di
re che saltano le decisioni per il 
Banco di Napoli. II manuale 
della lottizzazione vuole che 
quell'istituto sia in mano ad un 
socialdemocatico, se se ne va il 
segretario del partito è segno 
che c'è un rinvio. Dopo un 
quarto d'ora sono tutti fuori. 
La riunione è stata così veloce 
che qualche ministro viene pre
so in contropiede; quello del 
Mezzogiorno, De Vito, ad 
esempio, scende giù in cortile e 
non trova l'autista, che calco
lando i tempi, se n'era andato a 
passeggio. De Vito si mette al 
volante e se ne va da solo. Esce 
Goria, legge i nomi dei nomina
ti e gira i tacchi facendo gli au
guri. Grazie. 

Daniele Martini 

Sakharov 
Al suo fianco, a proteggerlo 
dall'assalto, c'era solo un suo 
intimo amico, il pittore Boris 
Birger. Il corteo si muoveva alla 
cieca: davanti le telecamere che 
procedevano a ritroso, sul ter
reno ghiacciato e ingombro di. 
mucchi di neve. Ogni tanto 
qualcuno rovinava a terra. Do
mande gridate da lontano, qua
si implorazioni. Si fermi un at
timo, Andrei Dmitrievic, ci di
ca qualcosa! Alzi la testa per i 
fotografi! E Sakharov si ferma 
un attimo, per rispondere e 
prendere fiato, con il berretto 
di pelo che le braccia protese 
sulla sua testa scompongono 
continuamente. Come valuta la 
sua liberazione? «Un fatto posi
tivo, ma è solo un primo, picco
lo passo». Come si sente ora? 
•Abbastanza bene di salute. Ma 
la libertà è una responsabilità. 
Spero di essere libero». Intende 
emigrare? Sono pronto ad an
dare all'estero. Per meglio dire 
Io sarei, ma non mi pongo que
sto problema. Non credo che 
sia possibile a causa dei miei 
precedenti lavori su questioni 
coperte dal segreto. Almeno 
penso che sia così, ma posso 
sbagliarmi». 

Ci si rimette in moto lenta
mente — occorreranno non 

'meno di 40-45 minuti per arri
vare fuori dalla stazione, sulla 
piazza Komsomolskaja, dov'è 
in attesa una vecchia •zhiguli» 
gialla. Ma le domande prose
guono incalzanti. E Sakharov si 
schermisce appena: «Sono un 
uomo semplice, non sono capa
ce di concedere interviste». Ep
pure risponde a tutti, sempre 
mantenendo un sorrìso faticoso 
sulle labbra. La telefonata di 
Gorbaciov? «Del tutto inatte
sa». Cosa gli ha detto? «Mi ha 
detto che una decisione era sta
ta presa: di permettermi di tor
nare a Mosca. A me e a 
Bonner». Alcuni operai si erano 
presentati la notte precedente. 
quella del 15 dicembre, per in
stallare nella loro casa in via 
Gagarin una nuova linea telefo
nica. Senza dire nulla. Il giorno 
dopo, alle 3 del pomeriggio, è 
arrivata la telefonata del segre
tario generale del Pcus. «Gli ho 
detto — ha aggiunto Sakharov 
— di essere molto grato per 
tutto ciò, ma che purtroppo la 
decisione coincideva con la tra-

S>dia della morte di Marcenko. 
li ho ricordato la mia lettera 

del 19 febbraio in cui esigevo la 
liberazione di tutti i prigionieri 
politici». Ma non ha riferito al
tro del collquio con Gorbaciov e 
dì quello successivo, a quat
tr'occhi, con Guri Marciuk, il 
nuovo presidente dell'Accade
mia delle Sciente e suo vecchio 
amico, che si era recato a Gorki 
per incontrarlo. Perché hanno 
deciso di liberarlo adesso? 
•Non Io so. Ho sempre pensato 
die questa situazione non pote
va andare avanti indefinita
mente*. E poi ha ripetuto più 
volt*, anche senza che nessuno 
glielo chiedesse, quasi parlando 
tra s* e se: «Non posso dimenti
ca» nemmeno un istante la 
morta del mio amico Marcen
ko. Una tragedia. E mi chiedo a 

chi potrebbe toccare ora. Non è 
ammissibile che nel nostro pae
se ci siano ancora persone in 
prigione per reati di opinione». 

Vedrà Gorbaciov? «Non ho 
avuto questo invito». L'assalto 
continua. Sulla rampa di scale 
che conduce al piazzale della 
stazione succede quasi un para
piglia. Un gruppo di cineopera
tori rovina al suolo. Sakharov 
stesso sta per cadere, barcolla. 
Qualcuno lo sostiene. Adesso 
anche molti sovietici si fanno 
attorno a questo parapiglia di 
stranieri invasati. Alle finestre 
delle case la gente, che si prepa
ra ad andare al lavoro, occhieg
gia stupita. Andrei Sakharov 
— notizia mondiale, immagine 
che si vende a prezzi da capogi
ro — è una «non notizia» per i 
mass media sovietici. È tornato 
un privato cittadino da Gorki, 
nient'altro. Ma sul treno tutti i 
compagni di viaggio sapevano 
che c'era. Lo sapevano tutti an
che alla stazione. Curiosi e si
lenziosi hanno seguito la scena. 
Il suo ritorno significa qualcosa 
anche per loro. Anche se forse 
non tutti, solo pochi anzi, pos
sono rendersene conto. Potreb
be essere la legalizzazione — di 
fatto, se non di diritto — del 
dissenso interno. Forse domani 
altri parleranno, come ha par
lato Sakharov. Una donna, ve
dendolo sballottato nella ressa, 
dice ad alta voce: ci volevano 
dei poliziotti per proteggerlo. E 
l'uomo che l'accompagna repli
ca a mezza voce: ce ne sono sta
ti fin troppi in passato. Ma cer
to non tutti la pensano così. Per 
molti la sua protesta è quasi in
comprensibile. Per molti altri è 
inammissibile. Per molti altri 
ancora il suo ritorno è un sospi
ro di sollievo e una speranza. 
Sakharov si avvia verso la mac
china. Risponde ancora alle do
mande che paiono non finire 
mai e gli piovono addosso come 
una tortura alla quale lui non si 
vuole sottrarre. «Sono felice, 
ma anche angosciato perché re
stano ancora molti problemi 
nel nostro paese e nel mondo». 
Ecco che si affaccia la politica 
estera. Tra cento domande ne 
sceglie una sola. l'Afghanistan: 
«Il punto più dolente della no
stra politica estera. Spero che si 
prenderanno presto misure de
cisive per porre fine a questa 
tragedia». 

Cosa farà adesso? «Ricomin
cerò la vita ordinaria di un ri
cercatore ordinario». Aggiunge 
che si occuperà, nell'Istituto di 
fìsica dell'Accademia delle 
scienze, di «reazioni elementari 
controllate e di problemi co
smologici». Appena riposato, 
nei prossimi giorni, prenderà 
parte a un seminario scientifico 
nel suo istituto. E la signora 
Bonner, dov'è? Nessuno l'ha 
vista. Andrei Sakharov quasi si 
scusa con i giornalisti per aver
la sottratta alla loro attenzione. 
«Sapete — mormora — è una 
persona malata, non può stare 
in piedi troppo a lungo, ha male 
al cuore e alle gambe». E, infat
ti, Elena Bonner è uscita dopo 
di lui dal treno, accompagnata 
da un altro degli amici fidati, 
alla chetichella, ricomparirà so
lo vicino alla vettura, senza dire 
una parola. Si siede dietro al 
guidatore, mentre Sakharov 
prende posto davanti. Poco pri
ma le aveva dedicato parole di 
affetto e gratitudine. «Quando 
terminò 1 ospedalizzazione for
zata fu lei a curarmi. Per sette 
mesi non abbiamo più potuto 
parlare con nessuno». Dopo 
avere scoperto che riprese tele
visive segrete erano state effet
tuate durante le cure e poi in
viate ai mass media occidenta
li. Sakharov e la moglie aveva
no infatti rifiutato ulteriori cu
re mediche. Fino alla decisione 
di consentire il loro rientro, che 
— per disegno calcolato o iro
nia del destino — si è attuata 
nei giorni in cui la «Pravda» ce
lebrava in modo duramente 
critico l'operato di Leonid Bre
znev in quello che avrebbe do
vuto essere il suo ottantesimo 
compleanno. La macchina 
svincolata a fatica tra i flash dei 
fotografi e si è avviata verso la 
non lontana via Chkalova. Sul 
portabagagli poche valige e 
pacchi legati malamente con 
una corda spessa. Dietro, un 
corteo di auto dei corrispon
denti più caparbi. Che hanno 

Però trovato la porta chiusa. 
er ora niente interviste. 
Ma la decisione di Mikhail 

Gorbaciov ha aperto una fase 
nuova e — fino ad una settima
na fa — imprevedibile. Intervi
ste Sakharov ne darà. Se non 
lui, la darà Elena Bonner. E più 
d'una. Il loro ritomo a Mosca, 
nella forma e nella sostanza già 
dice che esse non sarann o im
pedite. Si tratterà di vedere, 
semmai, come e se reagiranno i 
mass-media sovietici. Sakha
rov. dal canto suo, non ha volu
to dire se e come intende pren
dere parte alla discussione 
pubblica che è in atto nel paese 
attorno ai temi della riforma, 
alla *perestrojka», ai cambia
menti sociali, economici e poli
tici che si annunciano. Non ha 
fatto sapere se intende rima
nerne in disparte o se chiederà 
uno spazio per le sue opinioni 
non solo sulla stampa occiden
tale ma anche sulla stampa e i 
mass-media ufficiali. Ciò che 
ha detto in quei 500 metri che 
saranno presto famosi non può 
essere considerato un manife
sto politico organico. E non lo 
è. Sarebbe ingiusto e ingenero
so dimenticare che esso e anche 
uno sfogo dopo anni di solitudi
ne e pena. Non è chiaro se egli 
sia tornato per essere un citta
dino scomodo che combatte la 
sua battaglia in patria o se vor
rebbe andarsene altrove. Tante 
cose non sono ancora chiare. E 
non lo erano certo neppure at
torno a quel tavolò in cui si è 
deciso che tornasse. Tanto più 
importante, allora, che Io si sia 
deciso. 

Giufìetto Chiesa 

Equilibrio 
giudiziali suscettibili di 
compromettere II carattere 
costruttivo di un dialogo 
possibile. 

Per quanto ci riguarda, ri
teniamo doveroso di affer
mare che noi socialisti se
guiamo con simpatia gli sfo-
przl di Gorbaciov per fare 
dell'Unione Sovietica uno 
Stato diverso da quello che 
fu sotto Stalin e consono alle 
aspettative, non seguite da 
alcuna svolta profonda, del 
periodo post-staliniano, so
pratutto durante l'Intermi
nabile era di Breznev. Perciò 
abbiamo accolto quale con
tributo positivo alla disten
sione e alla pace l'insieme 
delle proposte fatte da Gor
baciov Il 15 gennaio 1986, Il 
suo discorso al Congresso 
della Sed, a Berlino, la di
chiarazione di Budapest del •• 
partiti comunisti delle na
zioni aderenti al Patto di 
Varsavia. 

In ciascuna di queste oc
casioni, l'Urss ha dimostrato 
sempre maggiore apertura 
— anche se fin qui è ancora 
Insufficiente — verso l'Euro
pa occidentale e le sue esi
genze proprie e specifiche di 
sicurezza e di disarmo, acco
gliendo molte delle Istanze 
strenuamente sostenute In 
questosenso dall'Internazio
nale Socialista e dalla sua 
Commissione Disarmo, 
Istanze nelle quali I sociali
sti, e fra questi In prima per
sona anche I socialisti Italia
ni, si sono sforzati per primi 
di definire un 'polot o un 'pi
lastro' europei nel campo 
della distensione e della ri
duzione degli armamenti. 
Assai prima che si parlasse 
dell'opzione zero per le armi 
nucleari di teatro I socialisti 
avevano fatto presente — 
anche recandosi a Mosca, a 
discutere con Gorbaciov — 
che tutti gli accordi fra le 
due superpotenze sarebbero 
stati vani se, oltre la materia 
nucleare e quella spaziale, 
che riguarda la loro recipro
ca sicurezza, non avessero 
conferito pari dignità alla 
questione dell'eliminazione 
degli armamenti convenzio
nali più destabilizzanti, con 
un equilibrio al più basso li
vello possibile, e quella delle 
armi nucleari tattiche e 
campali, nonché quella delle 
armi chimiche. 

DI queste cose si parla an
che nel documento comuni
sta, ma senza conferire loro 
Il necessario carattere prio
ritario. Perciò, avremmo ri
tenuto più soddisfacente, da 
parte di una grande forza po
litica Italiana ed europea, 
una affermazione prioritaria 
di quanto occorre fare con
cretamente — mediante 11 
disarmo convenzionale e l'e-
llmlnazlone degli armamen
ti nucleari di breve gittata — 
per ridare sicurezza all'Eu
ropa. 

Si viene cosi all'altro 
aspetto della medesima que
stione, e cioè al modo In cut 
si è determinato uno squili
brio fra le forze con venzlona-
II e nucleari di breve gittata 
dell'Unione Sovietica e del
l'Europa occidentale; non
ché al modo conseguente In 
cui è avvenuta l'accumula
zione degli armamenti nu
cleari, chimici e non nucleari 
In generale, al centro del
l'Europa, dalla formazione 
della Nato, nel 1949, fino ad 
oggi. Se si può giudicare po
sitivamente la recente evolu
zione dell'Urss — e si deve 
dirlo! — non si può sfuggire 
ad un esame fortemente cri
tico di ciò che l'Urss è stata 
per l'Europa occidentale (ed 
anche orientale) fino a un 
passato assai recente. 

Avremmo gradito cono
scere l'opinione del Pel sul
l'origine di questi squilibri: 
ossia su quella fase storica, 
quando era ancora In vita 
Stalin, In cui le forze conven
zionali sovietiche, smobilita
te In misura assai minore di 
quelle occidentali, servirono 
a facilitare l'espansione co
munista in Europa centrale 
e orientale, fase storica sulla 
quale ancora oggi ti Pel si 
pronuncia con eccessiva ti
midezza. Afa tutto ciò avreb
be scarsa importanza, se le 
conseguenze di quella azione 
non prolungassero II loro ef
fetto fino agli insoddisfacen
ti equilibri nelle armi classi
che fra'Est e Ovest esistenti 
ancora oggi. La questione è 
dunque anche una questione 
attuale, e non presenta rilie
vo solamente storico, ma an
che politico e strategico. 

Quello squilibrio delle ar
mi convenzionali fu Infatti 
all'origine della formazione 
e del potenziamento della 
Nato. Ma quando apparve 
diffìcile, nell'Europa demo
cratica occidentale, convlce-
regll elettoti ad accettare bi
lanci militari troppo onerosi 
per ripristinare la parità 
convenzionale, gli alleati eu
ropei della Nato vincolarono 
gli Stati Uniti (che spesso 
avrebbero voluto liberarsi di 
questo Impegno) a mantene
re oltre 300miìa uomini In 
Europa e a garantire con ti 
proprio ombrello nucleare 
un'Europa che temeva di 
soccombere nel caso di un 
attacco convenzionale di 
sorpresa da parte dell'Unio
ne Sovietica. 

Oggi quegli squilibri sono 
meno gravi, una loro rivalu
tazione permetterebbe di 
Identificare da ambedue le 
parti le armi più destabiliz
zanti alla cui soppressione è 
legato un futuro equilibrio 
approssimativo. Ma non si 
può certo lodare l'iniziativa 
né degli Stati Uniti né del
l'Urss per ridare priorità alla 
eliminazione di quegli squili
bri, che furono e In gran par
te sono tuttora alla base del
la vulnerabilità dell'Europa 
occidentale (della quale non 
si fa cenno nel documento 
comunista), nonché della 
sua mancanza di sicurezza, 
Sia funa che l'altra superpo
tenza sono Infatti principal
mente interessate, in tratta

tive bilaterali, a eliminare le 
cause di vulnerabilità e d'In
sicurezza che sono loro pro
prie, ossia quelle attinenti 
all'arma nucleare strategica 
e allo scudo spaziale, e quasi 
quasi sono liete di mantene
re equilibri strategici In Eu
ropa tali da rendere Indi
spensabile Il loro protettora
to nucleare per garantirne la 
sicurezza. 

Diciamo ancora che II giu
dizio sulle Forze armate Ita
liane, per le quali si reclama 
•una struttura adeguata al 
compiti strettamente din-
fenslvl che competono loro; 
ci pare non giusto, poiché 
sembrerebbe che attualmen
te esse abbiano struttura e 
compiti non solo difensivi 
ma anche aggressivi. 

Un discorso comune è pos
sibile. Ma va affrontato sen
za riserve mentali e senza 
passare la spugna sulla sto
ria tormentata del nostro 
continente del quale occorre 
pure ammettere che In qua
rantanni esso non ha mal In 
alcun modo manifestato In
tenzioni più che pacifiche. 

Paolo Vittorelli 

Spadolini 
d'olio, con una mediazione 
politica che sembra In troppi 
casi inceppata». 

— Potrebbe sostenere che il 
pentapartito non ha re
sponsabilità gavì per que
sta situazione? 
«Mi pare che 11 controllo 

della realtà sottostante sfug
ga sempre più al partiti, e 
non solo a quelli di governo. 
Non c'è da rallegrarsene. Si 
rischia di logorare quel capi
saldi istituzionali che finora 
ci hanno tenuti al riparo da 
avventure e tentazioni di 
ogni genere. La fiducia nella 
giustizia e nel giudici, per 
esemplo. E ancora, il ruolo 
delle Istituzioni rappresenta
tive, rispetto all'abuso della 
trenlea referendaria. E via 
continuando, basta pensare 
alle rivolte contro l'obbligo 
fiscale o agli attacchi contro 
la modernizzazione delle 
Forze armate». 

— Lei dipinge una corsa 
verso l'abisso. Non sarebbe 
Il caso di spiegare anche co
me fermarla? Ad esempio: 
mancano ancora 18 mesi 
alla fine naturale della le
gislatura. Si può fare qual
cosa in questi mesi, e che 
cosa? 
«L'ampiezza del program

mi di riforma Istituzionale 
va commisurata alle solida
rietà politiche realizzabili. E 
al non molto tempo che re
sta, da oggi alla scadenza na
turale della legislatura. In 
queste condizioni non abbia
mo bisogno di inventari, 
elencazioni, liste più o meno 
aggiornate del tanti nodi Ir
risolti. Certe volte mi sorge 
un dubbio: che 11 chiedere 
troppo sia un modo per ta
gliare la via a quel poco o 
tanto che si può fare nel dl-
clotto mesi restanti. Che In
vece debbono essere spesi 
utilmente. E si può fare mol
to*. 

— Se devo essere sincero, 
ho l'impressione che il Pri, 
inventore a suo tempo del 
•decalogo . istituzionale», 
abbia un po' abbassato la 
voce In materia. Sulle no
mine bancarie, ad esempio, 
persino la protesta dì For
lanl sembra essere stata 
più decisa della vostra. 
•Non mi sembra che dopo 

la protesta di Forlanl la De 
abbia rinunciato a una sola 
delle sue tante Casse di Ri
sparmio. Starei attento, per
ciò, a Impartire pagelle in 
base al gesti formali di disso
ciazione, soprattutto quando 
di dissociazioni c'è addirittu
ra l'epidemia. Noi abbiamo 
presentato due proposte, 
Ispirate a criteri di radicale 
Innovazione metodologica 
sia per le nomine bancarie 
sia per l'ordinamento delle 
Casse di Risparmio. La que
stione è di tracciare un ade
guato confine agli spazi del
l'usurpazione partitocrati
ca». 

— E sul resto? 
«Posso rassicurarla. La 

nostra attenzione per 1 temi 
di riforma istituzionale non 
è mai stata così desta, so
prattutto sul versante dei 
rapporti fra i partiti e lo Sta
to. Però quest'impegno, lo ri
peto, non si misura a colpi di 
piattaforme dal sapore elet
torale. Abbiamo bene -in 
mente le riforme che sono 
mature. E su di esse noi re-

Subbllcani Incalzeremo tut-
. Compresa l'opposizione». 
— Ma perchè intanto oppo
nete un muro di gomma a 

, ogni discussione sulla revi
sione della legge elettorale? 
Non vi farà velo un •inte
resse di parte», il timore 
che una riforma finisca per 
penalizzare i partiti inter
medi? 
•Nessun tabù. Siamo 

pronti a discutere anche di 
riforma elettorale, ma non in 
senso strumentale o tattico, 
e sempre nello spirito della 
Costituzione. Non dimenti
chiamo il nesso tra la Costi
tuzione e il proporzionali-
smo, che fu la scelta politica 
del costituenti. Se fossimo 
davvero mossi da "interesse 
di parte", come lei sospetta, 
allora non avremmo difficol
tà a sottoscrivere uno del 
tanti marchingegni elettora
li suggeriti dalia fantasia del 
giuristi quando manca la lu
cidità di una visione politica. 
Ma noi non godiamo di que
ste rendite*. 

— Ogni tanto si toma an
che a parlare di -polo lai
co*. Secondo lei, sarà mai 
una cosa seria? 
•Noi siamo un punto di ri* 

ferimento essenziale nell'a
rea laica, e vogliamo un con
fronto sempre più approfon
dito col socialisti. Ma non 
crediamo utile, per primo, 
eliminare quelle "diversità" 
che hanno rappresentato un 
punto di forza per partiti ric
chi di Idee e di tradizioni, ma 
deboli di strutture. Nessuno 
ha bisogno di annegare la 
propria Identità nel gran cal
derone del "pollpartlto", del 

blocco laico Indifferenzia
to...*. 

— Sta dicendo che è una 
questione di concorrenza 
elettorale? 
•La concorrenza elettorale 

non c'entra. Gli ultimi anni 
l'hanno dimostrato: repub
blicani e socialisti, al pari de
gli altri laici, crescono insie
me o calano Insieme. Quello 
che ci Interessa è che ognuno 
di questi partiti possa artico
lare meglio 1 rispettivi campi 
di azione, e coordinare le Ini
ziative sul diversi fronti. 
Proprio per un migliore equi
librio tra forze di estrazione 
laica, socialista e cattolica. E 
per non smarrire un dialogo 
col Pel sul contenuti della 
società, che gli schemi del bi
polarismo tendono a soffo
care con un conseguente Ir
rigidimento complessivo. 
Direi che qualche volta 11 Psl 
ha dato una certa Impressio
ne di Insofferenza per 11 ruo
lo di "partito cerniera" che 11 
Pri ha esercitato, come pun
to di raccordo fra I grandi 
spartiacque della politica 
italiana. Ma ncn sono co
munque posizioni inconci
liabili. la nostra e quella del 
Psl, nell'ambito di un dlse-
§no politico meno angusto 

elle polemiche quotidiane. 
La premessa che Io ho Indi
cato è 11 "rispetto reciproco". 
La risposta del socialisti è 
stata incoraggiante. Spero di 
poterne avere conferma nel
le prossime, difficili scaden
ze». 

— «Partito cerniera», lei ha 
detto. Ma questo ruolo non 
si è un po' appannato? O è 
cambiata la strategia del 
Pri? 
«La nostra azione di "cer

niera" non è mal stata fine a 
se stessa. Nelle fasi più acute 
dell'emergenza 11 Pri ha giu
dicato un grave errore che 
andasse dispersa la disponi
bilità delle grandi forze a col
laborare in difesa della Re
pubblica. Ma oggi quella 
stessa disponibilità da parte 
di Pel e De non esiste. Anche 
se la volessimo ricreare, sono 
mutate le condizioni politi
che. Vedo invece un'inquie
tante ripresa delle logiche 
bipolari, che si collocano 
esattamente all'opposto di 
una linea volta alla ricerca di 
più ampie solidarietà. Io non 
so se l'emergenza può dirsi 
conclusa. Non lo credo. Ma 
so per certo che la coscienza 
dell'emergenza oggi è più de
bole di pochi anni fa. E que
sta debolezza dovrebbe esse
re forse motivo di riflessione 
per tutti, nessuno escluso». 

— Senta, senatore, credo 
che di fronte alle sue criti
che, anche ora in questa in
tervista, la gente si chieda: 
ma questo Fri non dovreb
be mostrare più coerenza 
tra la denuncia dello sfa
scio del pentapartito e i 
comportamenti concreti? 
Ha senso tenere i piedi in 
una formula di governo 
che non governa, o lo fa 
molto male? Per citarlo di 
nuovo Forlanl dice che voi 
repubblicani vi agitate per 
puro protagonismo... 
«Il protagonismo non c'en

tra niente. E un'accusa anti
ca, che ricorre dal tempi di 
Ugo La Malfa. Piuttosto 
c'entra 11 fatto che non dare
mo li nostro appoggio a solu
zioni che possono contribui
re al quadro di disgregazione 
che ho descritto. E non par
teciperemo a nessun nuovo 
governo In assenza di una 
revisione seria del modo di 
intendere il pentapartito». 

— Debbo prenderlo come 
un preannuncio che il Pri 
non entrerà a marzo nell'e
ventuale «governo della 
staffetta»? 
•Posso ripeterle solo quel 

che le ho già detto, e che del 
resto è stato deciso prima dal 
Consiglio nazionale e poi 
dalla Direzione del Pri*. 

— Lei una volta disse che il 
pentapartito andava consi
derata un'alleanza «ecce
zionale»: e dopo, che cosa 
c'è? Una forza come il Pri 
non dovrebbe impegnarsi 
sin d'ora per costruire 
un'alternativa di program
ma, verso Io sblocco della 
democrazia italiana? 
•Lo confermo. L'alleanza 

pentapartita è eccezionale; è 
nata dalla necessità, ripeto 
straordinaria, di stabilizzare 
un quadro politico che sem
brava sul punto di essere tra
volto dall'emergenza. La sua 
lunga durata, dal 1981, di
mostra che quelle che allora 
Intuimmo non erano ragioni 
effimere, ma profondamente 
intese dal Paese: meglio, for
se, che dagli stessi partiti.»» 

— E le sembra salutare una 
«stabilizzazione» che tiene 
lontane dal governo del 
Paese le energie di un par
tito che raccoglie il 30 per 
cento dei voti? 
«Arrivo al punto. Io consi

dero importante il recente 
documento del Pei sulla poli
tica internazionale e della si
curezza. Ma questo non vuol 
dire che lo riesca a vedere 
ancora 11 dopo-pentartito. Il 
Pri è da sempre per 
1-occldentallzzazione" di 
tutta la sinistra: nel modelli 
di vita e nelle scelte finali, 
ancorate a una precisa collo
cazione internazionale del 
Paese. Questo colloquio dura 
da molti anni, però attenzio
ne— Sono convinto che l'in
debolimento dell'Occidente 
non lo favorisca». 

— Che cosa vuol dire? 
•La crisi che ha investito 

l'amministrazione america
na potrebbe essere destinata 
a Indebolire specularmente 
anche Gorbaciov, nel suo 
sforzo Incontestabile, e con
fermato dal fatU degli ultimi 
§loml,dl accentuare 1 motivi 

l "disgelo", di moltipllcare 1 
segnali di "svolta". Per non 
perdere l'occasione storica 
che questo stato di revisione, 
di passaggio, offre a tutti, ci 
vuole un interlocutore forte, 
a Occidente, per l'Urss. La 
distensione fra i due blocchi, 
con la conseguente riduzio
ne delle spese militari, è ti 
presupposto per qualunque 
allargamento dei consumi 
sociali nel mondo sovietico. 
Per 11 processo di "moderniz
zazione" cui punta Gorba
ciov, ma a cui non solo lui è 
Interessato. Le ragioni di ri
flessioni sono tante. Per tut
ti». 

Antonio Caprarica 

Voyager 
Hanno toccato terra, come 

raccontano le agenzie «pesti, 
esausti ma elettrizzati». E per 
dare un tocco di suspense in 

fiiù hanno girato a lungo sopra 
a base di Edwards, fa stessa 

dove più volte sono atterrati gli 
Shuttle. Poi Rutan ha sporto il 
braccio dell'abitacolo, agitando 
la mano con il pollice in alto in 
segno di vittoria indossando, 
infine, un cappellaccio da cow 
boy prima di uscire. 

Cni è rimasto un po' nell'om
bra, in queste ore, e, se così si 
può dire, il ver? protagonista 
della grande avventura. E cioè 
Burt Rutan, fratello di Dick. 
progettista e costruttore del 
Voyager. «Dopo un'analisi pre
liminare ci starno convinti — 
dichiarava tre anni fa — che è 
possibile un volo di 40mila chi
lometri. Nessuno ha mai tenta
to un volo intorno al mondo 
senza scali e così è diventato il 
nostro traguardo: è l'ultimo si-

§nificativo primato di durata 
a battere». E Burt e i due fi

danzati -Icaiia e Dick hanno 
avuto ragione. Nel Voyager 
ogni particolare è stato spinto 
al limite allo scopo di ridurre il 
peso e la resistenza aerodina
mica. E il risultato ha dell'in
credibile: 425 chilometri la 
struttura e 850 quello dell'ae
reo completo. Per arrivare a 
questo si è fatto uso di materia
li più sofisticati: fibre di carbo: 
nio per i longheroni alari, fogli 
di grafite sottilissimi per il rive
stimento dei bordi d'attacco 
delle ali, Kevlar e nido d'ape 
Nomex per la fusoliera e i ser
batoi laterali. Il tutto per im
barcare quasi cinque tonnellate 
di carburante in 17 serbatoi. 
Insomma, l'uomo ha sconfitto 
il computer, la programmazio
ne elettronica, 1 ordine imposto 
dalle leggi del progresso ciber
netico a tutti i costi. E l'avven
tura è rilanciata. 

Volare attorno al mondo è 
sempre stato sogno di parecchi 
aviatori. I primi a riuscire furo
no due americani che impiega
rono la bellezza di 175 giorni 
volando su due biplani a cabina 
aperta. A costo naturalmente 

di molteplici scali. Correva il 
1924. Qualche anno dopo, nel 
'29, il dirigibile Graf Zeppelin 
cancellò il precedente record 
impiegando solo 21 giorni e 3 
tre scali. Erano gli anni trenta e 
nella conquista del cielo si ci
mentavano un po' tutti. E an
che l'Italia fascista di Italo Bal
bo ebbe il suo quarto d'ora di 
celebrità e di prestigio con la 
trasvolata atlantica sugli idro
volanti Savoia-Marchetti. Co
munque si dovrà attendere fino 
al 1949 per registrare il primo 
volo attorno al mondo senza 
scali: ne fu protagonista un 
bombardiere B 50 che fu, però, 
rifornito in volo. 

Successe, poi, che la federa
zione aeronautica internazio
nale aveva stabilito che per 
§ualificare un volo come giro 

el mondo era necessario per
correre una distanza almeno 
pari alla circonferenza terrestre 
ai Tropici e cioè 36.780 chilo
metri. 13 nessuno pensò più di 
conquistare questo «palmarès». 
Un po' per impossibilità tecni
ca t un po' perché con l'avvento 
dei jets tutto il mondo entrava 
in un'altra era. E invece, ades
so, grazie certamente alle nuo
ve tecnologie (kevlar, fibre di 
carbonio ecc.) ma soprattutto 
all'ardimento del trio america
no, un'altra barriera e caduta. 
Probabilmente non servirà a 
molto. Almeno dal punto di vi
sta del progresso scientifico. 
Ma una cosa questo record l'ha 
stabilita: una bella rivincita 
sulle Macchine. Una vittoria 
dell'uomo. E della donna. 

Mauro Montali 
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AVVISO DI VENDITA 
IMMOBILIARE ALL'INCANTO 

Si rende noto che il giorno 15 gennaio 1987 alle ore 10 innanzi al notaio 
doli M a r » Enzo Romano in via Genova n 30. Roma, si procederà alla 
vendila all'incanto di n 1 palazzina servizi, n 1 magazzino, n 1 
impianto per pastomzazione e n 9 serre nonché attrezzatura vana 
posti nel comune di Piano Romano, località Pratonsecco di vendita 
assoggettato ad Iva è determinato in L. 461 9 2 0 0 0 0 
Le olleite in aumento non potranno essere inferiori a L 1 0 0 0 0 0 0 Gli 
ollerenti dovranno lai pervenire al notaio Mario Enzo Romano entro le 
ore 12 del giorno 14 gennaio 1987 le loro offerte redatte su carta 
legale ed accompagnate da un assegno circolare intestalo al commis
sario liquidatore della Società Cooperativa Cai prol Antonio Lombardi 
per un ammontare pari al 2 5 % del prezzo base di cui il 10% rappre
senterà il deposito cauzionale mentre il residuo 15% resterà vincolato 
a garanzia rimborso spese di procedura 
Gli aggiudicatari dovranno versare al commissario liquidatore la diffe
renza tra il prezzo dovuto e la cauzione depositata entro il termine di 
giorni 6 0 dalla data di aggiudicazione 
Ogni spesa di traslerimenlo proprietà, fatta eccezione per l'Invim si 
intende a carico dell'aggiudicatario 
Per ulteriori inlurmazioni rivolgersi ai commissario liquidatore prof. 
Antonio Lombardi, telefonò 4063256. 4568847.4053959 

IL COMMISSARIO LIQUIDATORE prof. Antonio Lombardi 

COMUNE DI UMBERTIDE 
PROVINCIA DI PERUGIA 

Questa Amministrazione Comunale ha indetto una gara di 
licitazione privata per l'appalto dei lavori per la realizzazio
ne del 1* stralcio del complesso scolastico integrato d<j 
realizzarsi nel capoluogo di Umbertido per un importo a 
base di appalto di L. 1 .150.000.000, da tenersi con le 
modalità di cui all'articolo 1 lettera d) della Legge 
2 .2 .1973, n. 14 e con le procedure di cui al successivo 
articolo 4 della stessa Leggo e successive modifiche ed 
integrazioni. 

Lo Imprese potranno chiedere di essere invitata alla sud
detta gara inviando al Comune di Umbertido regolare 
domanda in competente bollo, entro il termine massimo 
di dieci giorni dalla data di pubblicazione allegando il 
certificato di iscrizione all'ANC. 
La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

IL SINDACO Maurizio Rosi 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE 
CASE POPOLARI 

DELLA PROVINCIA DI GROSSETO 

Avviso di gara 
L'Istituto Autonomo per la Case Popolari del'a Provincia di 
Grosseto, entro 120 giorni dal presente avviso bandirà una 
licitazione privata per l'aggiudicazione ai sensi dell'art. 24, 
lettera b) della legge 584/1977 (offerta economicamente 
più vantaggiosa con ammissione di offerte anche in aumen
to) di un intervento edificatorio per 54 alloggi in Grosseto, 
loc. Sugherella. su un'area compresa nel Peep di Grosseto 
Nord per un importo complessivo a forfait di L. 
2.301.300.000. L'opera consiste nella realizzazione secon
do il sistema tradizionale di n. 54 alloggi e sistemazioni 
esterne al fabbricato, suddivisi in 3 lotti contigui di cui i primi 
due di 14 alloggi ciascuno con tipologia in linea su 3 piani ed 
il 3" di 26 alloggi con tipologia a torre per 7 piani. 
Il termine di esecuzione è stabilito in 14 mesi. 
Si invitano tutte le ditte che ne abbiano interesse a voler 
inviare all'IACP di Grosseto, via Arno 2. entro il giorno 10 
gennaio 1987 apposita domanda in carta non bollata e in 
lingua italiana, nella quale la ditta dichiari: 
1) di non trovarsi in alcuna delle esclusioni di cui all'art. 13 

della legge 584/1977; 
2) di essere iscritto all'Albo nazionale dei costruttori o in 

Albo dì altro Stato aderente alla Cee; 
3) di non avere a carico del legale rappresentante e del 

direttore tecnico dell'impresa alcun procedimento di pre
venzione della criminalità organizzata, di cui alla legge 
13/9/1982 n. 646; 

4) di disporre dei requisiti di direzione, personale e dotazioni 
tecniche che consentano la regolare esecuzione dell'ap
palto. presentando a questo proposito certificazioni 
comprovanti la regolare e soddisfacente esecuzione dei 
lavori presso Enti pubblici; 

5) saranno ammesse a presentare offerta anche imprese 
riunite ai sensi degli artt. 20 e seguenti della legge 
584/1977 purché comprese nell'elenco delle ditte che 
saranno invitate. 

> La richiesta di invito non vincola la stazione appaltante. 
Per ulteriori informazioni di ordine tecnico e amministrativo 
rivolgersi all'Istituto appaltante con sede come sopra, tei. 
(0564) 20.026. 
Il presente avviso è stato inviato all'Ufficio delle pubblicazio
ni ufficiali della Cee in data 5 dicembre 1986. 

Grosseto. 5 dicembre .1986 ^ ^ _ , ^_^_ ',._.«,..«^ -

IL PRESIDENTE òn. Ermanno Benocci 
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QUALITÀ IN PUNTA DI FORCHETTA 


